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Paola Di Mauro 

I DISCHI VOLANTI SECONDO C. G. JUNG. CONSIDERAZIONI SUL 

METODO STORICO-PSICOLOGICO 

 

ABSTRACT. La svolta analitica di Carl Gustav Jung si basa su un paradigma 

euristico che collega intrapsichico individuale e inconscio collettivo, sfera di 

immagini primordiali, mitiche, archetipiche, patrimonio comune dell’umanità. 

L’ermeneusi psicologico-storica conseguente trova applicazione e chiarificazione 

teoretica in uno degli ultimi saggi di Jung Ein moderner Mythus: Von Dingen, die am 

Himmel gesehen werden (1958), studio rivolto alla comprensione del mito epocale 

dei dischi volanti. Nell’analisi qui proposta si procederà analizzando l’impostazione 

metodologica del saggio (questioni di metodo sul mito); la centralità del contesto (la 

sfida dell’esterno), l’ambito intrapsichico (spazi psichici di conoscenza), la 

considerazione possibilistica del mito ufologico, espressione del fecondo paradigma 

epistemologico analitico (la vastità del forse).  

 

ABSTRACT. The analytical turn of Carl Gustav Jung is based on a heuristic 

paradigm that connects individual intrapsychic and collective unconscious, sphere of 

primordial, mythical, archetypal images, common heritage of humanity. The 

consequent psychological-historical hermeneusi finds application and theoretical 



«Illuminazioni» (ISSN: 2037-609X), n. 51, gennaio-marzo 2020 

 

 

 

 80 

clarification in one of the last essays by Jung Ein moderner Mythus: Von Dingen, die 

am Himmel gesehen werden (1958), a study aimed at understanding the epochal myth 

of flying saucers. In the analysis proposed here we will proceed by analyzing the 

methodological approach of the essay (method questions on the myth); the centrality 

of the context (the challenge of the outside), the intrapsychic context (psychic spaces 

of knowledge), the possible consideration of the ufological myth, expression of the 

fruitful analytical epistemological paradigm (the vastness of the perhaps). 

 

1. Questioni di metodo sul mito 

 

Colonna portante della cultura tedesca novecentesca è la psicologia analitica di 

Carl Gustav Jung. Ne sarebbero stati eredi gli studi critico-letterari dedicati 

all’interpretazione del mito,
1
 alla base della cui indagine il simbolico, il mitico, 

l’immaginale vengono intensi in relazione all’Überpersönliche, l’elemento 

transpersonale di connessione tra inconscio personale e collettivo. Tale paradigma 

epistemico, tramandato in una varietà di saperi analitici odierni gradualmente arginati 

in applicazioni clinico-terapeutiche, caratterizzava la Tiefenpsychologie 

primonovecentesca quale tentativo di indicare vie ermeneutiche alla società intera. 

                                                           
1
 Frye, N., Anatomy of Criticism. Four Essays, Princeton U. Press, New Jersey 1957. 
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Per comprendere tale valore ermeneutico dell’orientamento analitico è utile 

considerare lo studio della tarda produzione di Jung, Ein moderner Mythus: Von 

Dingen, die am Himmel gesehen werden (1958).
2
 In tale saggio, riassuntivo delle 

principali idee e formulazioni junghiane, il mito ufologico viene analizzato in base a 

un approccio metodologico fondato sul fatto «daß psychologische und 

psychopathologische Faktoren anfangen den Horizont der Geschichtsschreibung 

bedenklich zu erweitern».
3
  La combinazione di storia e psicologia veniva adottata 

per decifrare l’immaginario collettivo ufologico degli anni Cinquanta: «Was es 

immer sein mag, eines steht fest: es ist zu einem lebendigen Mythus geworden».
4
  

È da evidenziare innanzitutto come tale trattazione delimiti spazialmente i confini 

disciplinari analitici; nel moderner Mythus lo studioso svizzero includeva tale scelta 

tematica non ortodossa all’interno del proprio orizzonte epistemologico, tabuizzata 

dal discorso scientifico: «Davon spricht man nicht!».
5
  Senonché, come sottolineava 

                                                           
2
 Ein moderner Mythus. Von Dingen, die am Himmel gesehen werden viene pubblicato per la prima 

volta nel 1958 per i tipi del Rascher Verlag di Zurigo. Alla prima edizione inglese, tradotta da R. F. 

Carrington Hull con il titolo Flying Saucers. A Modern Myth of Things Seen in the Skies (Londra e 

New York 1959), Jung aggiungerà una Preface e un Supplement di rilevanza metodologica, come si 

vedrà più avanti. Per le citazioni e le corrispondenti traduzioni italiane farò riferimento al testo da 

me tradotto e curato Un mito moderno. Gli oggetti che appaiono in cielo, (Morcelliana-Scholé, 

Brescia 2019), indicando con la sigla EmM il testo tedesco, con Umm, la traduzione italiana a fronte 

nel medesimo volume. 

3
 EmM, p. 88; tr. it. «fattori psicologici e psicopatologici cominciano ad ampliare 

considerevolmente l’orizzonte storiografico» Umm, p. 89. 

4
 EmM, p. 82; tr. it. «qualunque cosa sia, una cosa è certa: è diventato un mito vivente. Abbiamo 

qui occasione di vedere come nasce una leggenda» Umm, p. 83. 

5
 EmM, p. 188; tr. it. «Di questo non si parla!» Umm, p. 189. 
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Galimberti in un rigoroso studio del 1984, «Jung invita a ripercorrere lo spazio del 

taciuto».
6
 Con l’intento di ridare voce ad un ambito estromesso dall’indagine 

disciplinare analitica, Jung si occupa della materia mitica, normalmente riservata a 

studi letterari, all’interno della propria ricerca, aggirando le «procedure di 

esclusione»
7
 dai saperi e dalle pratiche discorsive psicoanalitiche del tempo.  

La natura della ricerca non ortodossa sul mito, rispetto a interdetti disciplinari – nel 

doppio senso, di scientifico e impositivo, che la parola evoca –, era basata sulla 

distinzione tra reale e surreale come artificiale, ritagliata convenzionalmente 

all’interno di uno spazio epistemologico unico. «La restrizione a una realtà materiale 

ritaglia dalla totalità universale» illustrava Jung in Wirklichkeit und Überwirklichkeit 

(1932) con precisione topografica «una parte enormemente grande, ma pur sempre 

una parte soltanto, e crea così un settore oscuro che si dovrebbe chiamare irreale o 

surreale».
8
  

La trattazione del mito sugli oggetti volanti includeva materiale sia di tipo 

finzionale che documentale, come narrazioni, visioni ufologiche, avvistamenti 

                                                           
6
 Galimberti, U., La terra senza il male. Jung: dall’inconscio al simbolo, Feltrinelli, Milano 1984, 

p. 202. Corsivo mio. 

7
 Sulle procedure di controllo e delimitazione del discorso attraverso gli interdetti disciplinari cfr. 

Foucault, M., L’ordine del discorso, tr. it. di A. Fontana, M. Bertani, V. Zini, Einaudi, Torino 1979, 

p. 26; ma anche Id., L’arte delle ripartizioni, Disciplina, in Sorvegliare e punire. Nascita della 

prigione, tr. it. di A. Tarchetti, Einaudi, Torino 1976, pp. 147-161. 

8
 Jung, C. G., Realtà e Surrealtà, tr. it. di L. Aurigemma, in Id., La dinamica dell’inconscio, in 

Opere complete, vol. 8, Bollati Boringhieri, Torino 1976, pp. 409-414, qui p. 411. 
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militari confermati da contemporanee eco radar (das Ufo als Gerücht è la parte del 

saggio che li riassume), ambito esterno all’esperibile scientifico, quanto i tipici 

argomenti magico-sincretistici dell’indagine analitica: come erano i ragionamenti 

astrologici, alchimistici e telepatici, le digressioni sul significato magico dei simboli, 

di numerologia e numinoso, di cui reca traccia il saggio, occasioni per esporre le 

ragioni metodologiche di una ricerca la cui atipicità connotava gli interessi junghiani 

degli esordi, attestata già in Zur Psychologie und Pathologie sogenannter okkulter 

Phänomene (1902). 

Separare tale filone eterodosso dalla ricerca analitica, come fece, nel panorama 

della ricezione italiana, uno studioso come Mario Trevi, è fuorviante: distinguere una 

produzione junghiana più regolare da aspetti considerati inverificabili è in altre parole 

comprensibile come reazione agli eccessi irrazionalistici e come reazione alla 

mediazione culturale di senso inverso di Ernst Bernard,
9
 ma è distinzione che 

impedisce di cogliere la portata metadisciplinare del cambio di paradigma 

dell’ermeneusi analitica, dei cui rischi Jung era ben consapevole: 

 

Es wäre leichtsinnig von mir, meinem Leser verheimlichen zu wollen, daß dergleichen 

Überlegungen nicht nur äußerst unpopulär sind, sondern sich sogar in bedrohlichster Nähe jener 

wolkigen Phantasmata bewegen, die das Gehirn von  eichendeutern und Weltverbesserern 

beschatten.  ch mu  das  isi o auf mich nehmen und meinen m hsam er  mpften  uf der 

                                                           
9
 Cfr. Trevi, M., Adesione e distanza: lettura critica de L’ o e l’inconscio di Jung (Vol. 1), una 

lettura critica dei ‘tipi psicologici’ di Jung (Vol. 2), Melusina, Roma 1991. 
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Wahrhaftig eit, der  ertrauens  rdig eit und der  issenschaftlichen  rteilsf hig eit aufs  piel 

setzen.
10

 

 

Per comprendere i rischi di «attendibilità, affidabilità e capacità di giudizio 

scientifico» nel trattare il mito ufologico, è ancora d’aiuto l’epistemologia 

foucaultiana: tanto che il pericolo descritto da Jung può essere inteso alla luce di una 

sfida parresiastica originata dal proporre verità destabilizzanti.
11

 Si tratta di verità 

che determinarono il tracollo del progetto psicoanalitico degli esordi con il maestro 

ebreo di Vienna, severo nel liquidare il compagno di strada che non condivideva le 

proprie premesse teoretiche. Inasprirono quel conflitto diversi fattori, come il rifiuto 

del pansessualismo freudiano quale spiegazione unilaterale del comportamento 

psichico umano, assieme a dissapori personali-emotivi, legati alla vicenda con Sabina 

Spielrein, figura biograficamente e teoreticamente individuativa di diverse tematiche 

psicoanalitiche.
12

   

                                                           
10

 EmM, p. 54; tr. it. «Sarebbe sconsiderato, da parte mia, voler nascondere a chi legge che 

riflessioni analoghe non solo sono estremamente impopolari, bensì si muovono persino 

pericolosamente vicino a quelle fantasie nebulose che oscurano la mente di astrologi e di riformatori 

del mondo. Devo accettare il rischio e mettere in gioco la mia reputazione, faticosamente 

conquistata, di attendibilità, affidabilità e capacità di giudizio scientifico». Umm, p. 55. 

11
 La parresia, pratica della filosofia antica del direilvero, viene ripresa da Foucault per illustrare il 

rischio della ricerca della verità che mette in gioco la relazione con il proprio interlocutore non 

disposto ad «accogliere come vera la verità oltraggiosa da lui sentita». Foucault, M., Il coraggio 

della verità. Il governo di sé e degli altri II. Corso al Collège de France (1984), tr. it. di M. 

Galzigna, Feltrinelli, Milano 2018, p. 24. 

12
 Meritano approfondimento le intuizioni di Spierein sul Todestrieb all’interno della triangolazione 

dialogica e teoretica tra Jung e Freud. Cfr. Convington, C., Wharton, B., Sabina Spielrein. 
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Lì tuttavia, nella dimensione agonale con il canone freudiano, si fondava lo spazio 

della ricerca archetipica, oltre limiti positivistici, insufficienti per la comprensione 

dell’extra-ordinario: «Bei der krassen Unterbewertung der Seele, die unser 

vorwiegend materialistisches und statistisches Zeitalter charakterisiert».
13

 In tal senso 

è da decifrare il sottointeso critico del moderner Mythus verso le pretese misurabili, 

oggettivistiche e riduzionistiche della psicoanalisi freudiana, verso lo «statisches 

Vorurteil», «Häufige, Wahrscheinliche, Durchschnittliche».
14

 L’inclusione del 

casuale, del simbolico, dell’aleatorio, delle coincidenze significative nella ricerca sul 

mito, avrebbe portato al rifiuto della contrapposizione tra straordinario e statistico, 

finzione e misurabile, fatti e rappresentazione: le finzioni mitologiche e letterarie 

avrebbero conquistato il ruolo di fonti per comprendere le società che li producono; la 

obiettività del fattuale perdeva la propria indiscussa superiorità ermeneutica, 

anch’essa esito di un atto interpretativo. 

 

 

 

                                                                                                                                                                                                 

Forgotten Pioneer of Psychoanalysis, Routledge, London - New York 2015 e il saggio di 

Bettelheim, B., Scandalo in famiglia, in Carotenuto, A., Diario di una segreta simmetria. Sabina 

Spielrein tra Jung e Freud, Astrolabio, Roma 1999, pp. 7-30. 

13
 EmM, p. 128; tr. it. «Data la rozza sottovalutazione dell’anima che caratterizza la nostra età 

prevalentemente materialistica e statistica» Umm, p. 129. 

14
 EmM, p. 189; tr. it. «ciò che è frequente, probabile, che fa media» Umm, p. 190. 
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2. La sfida dall’esterno 

 

L’indagine junghiana sul mito documenta molteplici legami con la galassia 

fenomenologica novecentesca: a partire dal rifiuto di ermeneusi psicopatologiche 

individualizzanti, l’esplorazione orizzontale della dinamica terapica analitica ne 

destruttura le componenti gerarchico-dissimmetriche, considerandolo spazio di 

mutualità psichica tra due esseri umani, terapeuta e paziente, le cui reciproche 

somiglianze prevalgono sulle differenze.
15

 Evidente è la prossimità teoretica con 

l’indirizzo antropoanalitico di Lud ig Bins anger, psichiatra della scuola del 

Burghölzi di Zurigo, che concepiva il significato umano di sintomi, sindromi e quadri 

della psichiatria clinica, identificando l’alienità come possibilità dell’essere umano.
16

  

Ulteriori contaminazioni fenomenologiche emergono da tentativi esplicativi, presenti 

nello studio sul mito, di integrare nessi cerebrali, proprietà fisiche ed entità psichiche; 

tentativi sorprendenti se la concezione psicoanalitica dell’inconscio – grandezza 

autonoma che interagisce con la coscienza – ci si aspetta contraddica con 

                                                           
15

  Mi riferisco a quanto emerso nell’ambito del mio studio di impostazione fenomenologico-

psichiatrica presso l’Haus der Künstler Maria Gugging di Klosterneuburg di Vienna, il sanatorio 

dove lo psichiatra Leo Navratil (1921-2006) sostenne produzioni artistiche da parte di pazienti 

affetti da psicosi schizofreniche, scoprendo veri e propri talenti, come nel caso del poeta Ernst 

Herbeck (1920-1991). Parte di questa ricerca, resa possibile grazie al compianto e illustre 

germanista Wendelin Schmidt-Dengler, è stata pubblicata in Di Mauro, P., La grammatica del 

movimento. I colloqui psichiatrici alla Maria Gugging, Bonanno, Acireale-Roma 2012. 

16
 Binswanger, L., Tre forme di esistenza mancata. Esaltazione fissata, stramberia, manierismo, tr. 

it. di E. Filippini, SE, Milano 1992.  
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l’impossibilità di occuparsi della psiche, indipendentemente dal suo essere situata nel 

mondo, di origine fenomenologica.
 
In verità nel sistema analitico junghiano, la 

coscienza è l’appendice non-autonoma del Sé, ma il conflitto duale tra corpo e anima 

sorge se si assolutizza la dipendenza dalla situatezza mondana, di fronte alla quale 

Jung non afferma nulla di ontologicamente superiore, quanto piuttosto dipendente 

dalle strutture archetipiche.
17

 È alla luce di questo genere di cortocircuiti teoretici, 

distanti da confinazioni teoriche oppositive nominali, che lo studio sul mito si rivolge 

al manifestarsi del fenomeno ufologico mediante un atteggiamento descrittivo, che 

rievoca un’epochè fenomenologica priva di pre-giudizi sull’indice di realtà 

dell’oggetto considerato. 

La sfida dell’esterno colta dallo sguardo fenomenologico, viene approfondita nel 

testo da un punto di vista storico-contestuale,
18

 centrale nel sistema gnoseologico 

junghiano a partire da motivi biografici: dalla formazione scolastica di Jung sotto la 

                                                           
17

 «Der Begriff psychischer Ganzheit schließt notwendigerweise eine gewisse Transzendenz ein 

wegen der Existenz der unbewußten Komponente. Transzendenz in diesem Fall ist nicht 

gleichbedeutend mit einer metaphysischen Vorstellung beziehungsweise Hypostase, sondern 

beansprucht nur den Wert eines ‚Grenzbegriffes‘, um mit Kant zu sprechen» EmM, p. 279; tr. it. «Il 

concetto di totalità psichica include necessariamente una certa trascendenza per via dell’esistenza 

delle componenti inconsce. In questo caso trascendenza non equivale a una rappresentazione 

metafisica o un’ipostasi, bensì rivendica soltanto il valore di un ‘concetto limite’, per dirla con 

Kant» Umm, p. 280.  

18
 Del ripensamento della fenomenologia trascendentale come fenomenologia asoggettiva e del 

conseguente legame storico si occupa Patoč a, J., Il soggettivismo della fenomenologia husserliana 

e la possibilità di una fenomenologia ‘asoggettiva’, in Id., Che cos’è la fenomenologia? 

Movimento, mondo, corpo, tr. di G. Di Salvatore, Edizioni Fondazione Centro Studi Campostrini, 

Verona 2009, pp. 261-83. 
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guida di Jacob Burckhardt, il noto studioso fondatore della Kulturgeschichte, che fu 

suo insegnante liceale. Qui ha origine la ricerca specificamente extraeuropeista e 

antropologica dello studioso: ricerca ante litteram, quando ancora l’antropologia non 

esisteva come disciplina a se stante, supportata da studi sul campo che confermano 

l’ermeneusi junghiana come la più orientata storicamente tra le psicodinamiche del 

profondo.
19 

 

In tal senso, lo studio sul mito moderno dei dischi volanti, captava un tratto distintivo 

della contemporaneità nel suo stesso svolgersi – «eine spezifische Erscheinung 

unserer  eit und in besonderem Ma e chara teristisch f r diese [ist]»,
20

 evidente a 

confronto con i solo rari avvistamenti ufologici in età moderna o premoderna, come 

ricostruiti in Zur Geschichte des Ufophänomens. Le intuizioni di Jung sulla densità di 

tale Leitmotiv epocale sarebbero state confermate a posteriori: evidente dalla 

prospettiva odierna è la presenza di produzioni filmiche degli anni Cinquanta sui 

flying saucer, con invasioni extraterrestri di esseri metamorfici che si impossessavano 

dei corpi umani, raffigurati come ostili alla democrazia americana. 

Avrebbe spianato la strada alla narrazione ufologica statunitense l’episodio citato 

all’interno di Ein moderner Mythus, di qualche tempo prima: «Mit dieser  ariation 
                                                           
19

  i vedano le simmetrie tra l’organizzazione logica degli archetipi junghiani e i modelli 

antropologici strutturali di Lévi Strauss in G. Durand, Le strutture antropologiche 

dell’immaginario. Introduzione all’archetipologia generale, tr. it. di E. Catalano, Dedalo, Bari 

1972. 

20
 EmM, p. 286; tr. it. «apparizione specifica del nostro tempo e [che] lo caratterizza in particolar 

modo» Umm, p. 287. 
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fand das Ger cht einen einen Anschlu  an die Ps chologie der gro en Pani  von 

New Jersey vor dem Ausbruch des Zweiten Weltkrieges».
21

 Jung si riferisce qui 

all’ottobre 1938, quando, sulla base del romanzo di fantascienza The War of the 

World (1898) dello scrittore britannico Herbert George Wells, il regista statunitense 

Orson Welles allestiva una trasmissione in radio sotto forma di burla, mista a 

esperimento sociale, con la serie di comunicati allarmanti che simulavano 

un’invasione marziana sul territorio statunitense. 

L’isotopia centrale della paura, Angst nello studio sul mito, viene utilizzata per 

spiegarne nascita e diffusione: si tratta di una angoscia memore della differenza 

heideggeriana tra Angst e Furcht, in base alla indefinitezza della prima di fronte alla 

seconda più circoscritta,
22

 un’angoscia disorientante, priva di confini delimitati, 

seppur generata storicamente: «die Angst vor der Möglichkeit eines dritten 

Weltkrieges».
23

 Qui l’origine, secondo Jung, del mito ufologico, alla luce 

dell’inquietudine collettiva generata dalla minaccia bellica ai tempi della cortina di 

ferro; qui l’ipotesi per cui «wie in einer schwierigen und dunkeln Zeit der Menschheit 

eine Wundererzählung von einem versuchsweisen Eingriff oder wenigstens einer 

                                                           
21

 EmM, p. 64; tr. it. «le dicerie sugli ufo trovarono un punto di contatto con la psicologia del 

grande panico nel New Jersey prima dello scoppio della seconda guerra mondiale» Umm, p. 65. 

22
 «Nell’angoscia, uno è spaesato, l’angoscia ci assedia, ci opprime. L’angoscia rivela il niente». 

Heidegger, M., Che cos'è la metafisica?, tr. it. di F. Volpi, Adelphi, Milano 1987, p. 45. 

23
 EmM, p. 176; tr. it. «angoscia di fronte alla possibilità di una terza guerra mondiale» Umm, p. 

177. 
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Annäherung außerirdischer himmlischer Mächte sich bildet».
24

 Come nel caso di 

psicosi traumatiche postbelliche, anche i ricorrenti avvistamenti ufologici avrebbero 

avuto origine allucinativa, conseguente alla percezione di minacce latenti: 

 

Die Grundlage zu dieser Art von Ger cht ist eine affe tive  pannung, die ihre  rsache in einer 

 olle tiven Notlage beziehungs eise Gefahr oder einem vitalen seelischen Bed rfnis hat. Diese 

Bedingung ist heutzutage insofern entschieden gegeben, als die ganze Welt unter dem Druck der 

russischen Politik und deren noch unabsehbaren Folgen leidet.
25

 

 

Prende forma l’ipotesi storica legata alla nascita del mito ufologico, generato dalla 

divisione del mondo in due blocchi, nelle due sfere di influenza geopolitiche: Stati 

Uniti e  nione  ovietica, che condizionano l’esplorazione spaziale come esibizione 

della reciproca potenza tecnologica, cioè atomica. Non sarebbe in tal senso casuale 

l’avvistamento di misteriose navicelle spaziali extra-terrestri nei pressi di centrali 

                                                           
24

 EmM, p. 82; tr. it. «in momenti oscuri e difficili dell’umanità, si formino racconti fantastici di 

tentate invasioni o almeno di avvicinamenti di potenze celesti extraterrestri» Umm, p. 83. Corsivi 

miei. 

25
 EmM, p. 72; tr. it. «Alla base di dicerie di tal tipo c’è una tensione affettiva che ha origine da una 

situazione d’emergenza collettiva, ovvero da pericoli o da bisogni psichici vitali. Questa condizione 

è oggi decisamente presente nella misura in cui tutto il mondo è sottoposto alla pressione 

minacciosa della politica russa e alle sue conseguenze ancora imprevedibili» Umm, p. 73. 
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atomiche: «Es schien auch, als ob  lugfelder und insbesondere Atomanlagen eine 

besondere Attra tion f r sie bes  en».
26

  

All’interno di società produttrici di disastri legati a processi tecnologici non 

governati, si poneva storicamente il tema della mancata responsabilità della scienza, 

della fisica nucleare, di fronte alle proprie scoperte. I bombardamenti atomici di 

Hiroshima e Nagasaki avrebbero imposto al centro della riflessione il tema nella 

coeva letteratura di lingua tedesca; come nella storia dei Physiker (1961) di Friedrich 

Dürrenmatt, in cui il protagonista inscena una malattia mentale per proteggere le 

proprie scoperte scientifiche, o nella versione americana di Leben des Galilei che 

Bertold Brecht rielaborava per sottolineare il peccato originale della scienza, dai 

tempi dell’abiura galileiana davanti all’ nquisizione, quando «scoprire qualcosa era 

diventato un’ignominia».
27

 

 

 

 

 

                                                           
26

 EmM, p. 64; tr. it. «Sembrò anche che fossero particolarmente attratti da aeroporti e specialmente 

da centrali nucleari», Umm, p. 65. 

27
 Dalle note di regia di B. Brecht, Vita di Galileo, tr. it. di E. Castellani, Einaudi, Torino 1963, pp. 

3-132, qui p. 127. 
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3. Spazi psichici di conoscenza 

 

«Das Ich [ist] nicht allein Meister im Hause».
28

 Leggendo questo genere di 

espressioni sull’unilateralità di una coscienza divisa dall’inconscio, ci si trova nel 

classico terreno delle funzioni intrapsichiche dell’argomentare psicoanalitico: l’ o, il 

soggetto della coscienza razionale con la quale si identifica la psiche per intero, è solo 

un inquilino nella casa della complessità del Sé, dove altre presenze, quelle istintive, 

non possono essere ignorate, se non finendo per esserne in balia.  iamo nell’ambito 

del Triebgebiet: sulla base di tale paradigma psicoanalitico, sul tentativo di liberarsi 

del comportamento umano primordiale come una « berfl ssige Belastung»,
29

 sarebbe 

stato individuato l’intento di estromissione e contenimento della corporeità 

finalizzato alla definizione sociale di individuo.
 
 

Tale ambito intrapsichico – spazio d’indagine per eccellenza delle psicologie 

dinamiche – viene qui associato alla interpretazione storica degli ufo: come reazione 

alla tensione collettiva della guerra fredda, i dischi volanti sarebbero oggettivazioni 

fantastiche di un inconscio represso; da lì anche la loro forma lenticolare, in base ad 

analogie morfologiche con il mandala: «Insofern das Mandala seelische Ganzheit 

beschreibt, umhegt, nach außen verteidigt und innere Gegensätze zu vereinigen sich 

                                                           
28

 EmM, p. 149: tr. it. «l’ o non è da solo padrone di casa»  mm, p. 150. 

29
 EmM, p. 132; tr. it. «un peso superfluo» Umm, p. 133. 
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bestrebt».
30

 A partire dal simbolo alchemico medievale, che evoca l’unione dei 

contrari, la forma circolare dei flying saucer era per Jung il segno della totalità reale-

immaginale perduta nella contemporaneità: 

 

Es ist  ohl f r unsere  eit bezeichnend, da  der Archet pus, im Gegensatz zu seinen fr heren 

Gestaltungen, eine sächliche, ja sogar eine technische Form annimmt, um die Anstößigkeit einer 

mythologischen Personifikation zu umgehen. Was technisch zu sein scheint, geht dem modernen 

Menschen ohne Schwierigkeit ein.
31

 

 

Il caratteristico aspetto futuristico dei flying saucer adatto ad un orizzonte di 

ricezione ipertecnologizzato, era secondo Jung esito di una proiezione psichica; 

nell’atmosfera di paura e dissociazione psichica della cortina di ferro, il mito 

ufologico svolgeva una funzione rassicurante. Nondimeno, alla luce di prove 

documentali, militari, avvistamenti radar riportati nel saggio, come escludere che si 

potesse trattare di oggetti reali? Esito di reazioni psichiche proiettive e realtà fisiche, 

fenomeno materiale e immateriale, reale e archetipico correlato da nessi causali, 

                                                           
30

 EmM, p. 92; tr. it. «Dal momento che il mandala descrive e protegge una totalità psichica, la 

difende dall’esterno e cerca di unificare contrasti interni»  mm, p. 93. 

31
 EmM, p. 98; tr. it. « ignificativo, per il nostro tempo, è che l’archetipo assuma, in contrasto con 

le sue configurazioni precedenti, una forma oggettiva, anzi addirittura tecnica, per eludere la 

sconvenienza di una personificazione mitologica. L’umanità moderna affronta senza difficoltà ciò 

che sembra essere tecnico» Umm, p. 99. 
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riconoscibili e coincidenti, Jung arricchisce l’ipotesi ufologica in base alla categoria 

della sincronicità (Synchronizität als ein Prinzip akausaler Zusammenhänge, 1952). 

 

[…] in einem  all bildet ein obje tiv realer, das heißt physischer Vorgang den Grund 

zu einem begleitenden Mythus, im anderen erzeugte ein Archetypus die 

entsprechende  ision.  iesen Kausalbeziehungen ist noch eine dritte M glich eit 

beizuf gen, nämlich die der synchronistischen, das heißt akausalen, sinnvollen 

Koinzidenz.
32

 

 

Campo analitico di tale ipotesi era la sfera immaginale delle apparizioni ufologiche in 

simboli e archetipi onirici (Ufo als Traum), qui non intesi in senso causalistico, 

rimozioni dagli effetti nevrotizzanti secondo la vulgata della Traumdeutung 

freudiana, ma vie conoscitive in consonanza con una concezione finalistica dei 

processi psichici. L’integrazione dell’inconscio nella coscienza, l’emersione 

dell’elemento Ombra è approccio memore del sapere aude di kantiana memoria 

                                                           
32

 EmM, p. 58; tr. it. «[…] nell’un caso, un processo obiettivamente reale, cioè fisico, costituisce la 

base del mito concomitante, nell’altro, un archetipo generava la visione corrispondente. A queste 

relazioni causali si deve aggiungere una terza possibilità, ovvero quella di una coincidenza 

sincronica, cioè acausale, sensata» Umm, p. 59. 
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indirizzato a illuminare oscure verità,
33

 dove il minimo comune multiplo del 

caleidoscopico cosmo junghiano è il Selbsterkenntnis, ricerca contraria 

all’adattamento psichico verso apparati conformistici: «Hier fangen übrigens die 

ethischen Entscheidungen überhaupt erst an, denn die bloße Befolgung eines 

kodifizierten ‚ u sollst nicht‘ ist noch lange  ein ethischer Entscheid, sondern blo  

ein Akt des Gehorsams».
34

 

 iventare ciò che si è sempre stati, l’interezza che si era già senza saperlo: la 

dimensione orientata al presente storico di tale processo trasformativo emerge nel 

saggio attraverso l’articolazione della dicotomia teoretica tra moral e sittlich («Man 

beden t aber nicht, da   ber lauter Moralvorschriften das Ethos vergessen  orden 

ist»
35

), dove la sfera astratta, contemplativa della morale, incapace di trasformare, 

attraverso la propria azione, il pensiero in essere, è posta di fronte all’ambizione di 

farsi operosità, messa alla prova dell’esperienza, dell’etica. È nella transitorietà dello 

stato psichico del qui e dell’ora che emerge la peculiarità di un progetto culturale non 

rivolto all’indietro, alla decifrazione causalistica di un passato da ricostruire, ma che 

                                                           
33

 Jung spiega l’origine dell’archetipo in relazione all’immagine del noumeno in Psychologische 

Typen (1921). Cfr. Jung, C. G., Tipi psicologici, in Id., Opere complete vol. 6, tr. it. C. L. Musatti, 

L. Aurigemma, Bollati Boringhieri, Torino 1977. 

34
 EmM, p. 154; tr. it. «È qui del resto che incominciano davvero le risoluzioni etiche, perché la 

semplice osservanza di un ‘non devi’ codificato non vuol dire che sia una decisione etica, ma solo 

un atto di obbedienza» Umm, p. 155. 

35
 EmM, p. 156; tr. it. «Non si riflette però sul fatto che, a forza di prescrizioni morali, l’ethos è 

stato dimenticato» Umm, p. 157. 
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individua le possibilità evolutive del presente storico in relazione al pensiero del 

divenire.
36

  

 

4. La vastità del forse 

 

Numerose ricezioni successive alla pubblicazione dello studio sul mito ufologico 

considerarono Jung convinto sostenitore dell’esistenza dei dischi voltanti.
37

 Esegesi 

che sorprendono, specie alla luce di indicazioni metodologiche aggiunte dall’autore, a 

partire dalla prima edizione inglese del saggio, nelle quali veniva menzionata la 

predisposizione alla credulità legata al mito in questione: «to believe in saucers and 

to want them to be real».
38

 E ancora: «news affirming the existence of Ufos is 

welcome, but that scepticism seems to be undesirable».
 39

 

Jung notava come occuparsi della materia ufologica venisse associato 

automaticamente all’incondizionato credervi.  ue elementi simili, ancorché di segno 
                                                           
36

  ulla centralità del pensiero di Nietzsche nell’ermeneusi analitica si veda J. L. Jarrett, 

Introduzione, in C. G. Jung, Lo ‘Zarathustra’ di Nietzsche, seminari tenuti nel 1934-39, tr. it. di A. 

Croce, Bollati Boringhieri, Torino 2011, pp. VII-XIX.  

37
 Cfr. gli articoli a ridosso della pubblicazione del saggio, come del 30 luglio 1958 sul 

«Washington Post» Flying Objects Real, Psychiatrist Insist e sul «The New York Times» dal titolo 

Dr. Jung says ‘Saucers’ Exist; Bars Psychological Explanations, ripresi in «L’Europeo» del 10 

agosto 1958 dal titolo Io continuo a credere nei dischi volanti (pp. 28-29). 

38
 EmM, p. 50; tr. it. «a dischi volanti, a volerli reali» Umm, p. 51. 

39
 EmM, p. 48. 
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opposto, spiccano d’impedimento per l’indagine sul mito dei dischi volanti: la 

diffidenza del sapere scientifico a protezione della propria credibilità disciplinare, e 

opposta, la facilità a credervi. Credibilità e acritica credulità, appartenenti ad una 

medesima sfera semantica, ed entrambe estranee alla cornice possibilistica entro la 

quale Jung inseriva il fenomeno in questione, oscillando tra certezza e incertezza, 

attraverso formulazioni prudenti, dubitative, contraddittorie, sarcastiche che 

impedivano conclusioni semplificanti. Come in merito a mancanti testimonianze 

fotografiche sugli ufo: 

 

Ich kenne zufällig jemanden, der in Guatemala mit Hunderten von anderen Leuten ein Ufo gesehen 

hat. Er hatte einen Photographenapparat bei sich, hat aber mer   rdiger eise in der Aufregung 

ganz vergessen, eine Aufnahme zu machen, obschon es Tag und das  fo  ber eine  tunde lang 

sichtbar war. Ich habe keinen Anlaß, an der Ehrlichkeit des Berichtes zu zweifeln. Er hat aber 

meinen Eindruck verstärkt, daß die Ufos nicht gerade photogenic sind.
40

 

 

La sospensione di giudizio che ne consegue viene amplificata dalle possibilità 

espressive della lingua tedesca nel riportare testimonianze di seconda mano sui dischi 

volanti, grammaticalizzate nella versione originale tramite il congiuntivo I, marcatore 

                                                           
40

 EmM, p. 80-81; tr. it. «Conosco per caso un tale, che assieme a centinaia di altre persone ha visto 

un ufo in Guatemala. Egli aveva con sé un apparecchio fotografico, ma stranamente 

nell’eccitazione del momento ha completamente dimenticato di scattare una foto, sebbene fosse 

giorno e l’ufo fosse visibile per oltre un’ora. Non ho ragione di dubitare della sincerità del suo 

racconto. Tuttavia ha rafforzato la mia impressione che gli ufo non siano esattamente fotogenici» 

Umm, p. 81-82. Corsivi miei. 
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grammaticale della fonte di seconda mano citata.
 41

 Medesima funzione di distacco da 

quanto riportato, hanno forme modalizzate di tipo epistemico che rimarcano la 

soggettività dell’esposizione, come il ricorrente «es scheint» che genera, in relazione 

ai resoconti ufologici, una prudenza espressiva atta ad arginare la divulgazione 

incondizionata di potenziali notizie farlocche.  

Se il cospirazionismo post-fattuale avrebbe trovato nel mito interstellare il suo 

scenario privilegiato – ad esempio, a cinquant’anni dall’allunaggio del 1969, negando 

la veridicità di quell’avvenimento – ancora Jung, nel saggio del 1958, poteva 

fantasticarci sopra: «Wir unsererseits wollen zum Mond oder Mars».
42

 Si trattava in 

definitiva di fantasticare su una dimensione mitica indipendente dall’effettuale, 

ininfluente per l’ambiente terrestre: «Die Ufos sind reale stoffliche Erscheinungen, 

Wesenheiten unbekannter Natur» così Jung «die, vermutlich aus dem Weltraum 

kommend, vielleicht schon seit langen Zeiten den Erdbewohnern sichtbar waren, aber 

sonst keinerlei erkennbaren Bezug zur Erde oder deren Bewohnern haben».
43

  

                                                           
41

 EmM, p. 68: «das Gerücht will es, daß die Insassen etwa drei Fuß groß und menschenähnlich 

oder umgekehrt ganz menschenunähnlich seien»; tr. it. «Stando alle dicerie, i loro passeggeri 

sarebbero alti circa tre piedi e simili agli esseri umani, oppure, al contrario, del tutto dissimili agli 

esseri umani» Umm, p. 69. 

42
 EmM, p. 82; tr. it. «Noi, da parte nostra, vogliamo andare sulla Luna o su Marte» Umm, p. 83. 

43
 EmM, p. 294; tr. it. «A me sembra – con tutte le necessarie riserve – esserci una terza possibilità: 

gli ufo sono reali apparizioni materiali, entità di natura sconosciuta che provengono probabilmente 

dallo spazio ed erano forse già visibili da lungo tempo agli abitanti della Terra, ma che per il resto 

non hanno, con la Terra o con i suoi abitanti, rapporti di alcun tipo» Umm, p. 295. Corsivi miei. 
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Nella vastità di quel forse prosegue oggi la fecondità dell’ipotesi mitologica ufologica 

junghiana: tra i quattrocento miliardi di stelle lungo la via Lattea, alta è la possibilità 

dell’esistenza di presenze extraterrestri, inversamente proporzionale la possibilità di 

entrarvi in contatto. L’esclusione di posizioni aprioristiche e l’impossibilità di 

arrivare a esiti risolutivi esaltano la dimensione mitografica e leggendaria 

dell’ufologia, ne approfondiscono il senso creativo e produttivo in relazione alla 

funzione immaginativa: 

 

Man ist skeptisch geworden, und chimärische Weltverbesserungsideen stehen niedrig im Kurs. 

Auch traut man den alten Rezepten, die schließlich versagt haben, eben aus diesem Grunde nur 

noch halb oder gar nicht. Die Abwesenheit brauchbarer oder nur glaubhafter Gesamtvorstellungen 

schafft eine Lage, die einer tabula rasa gleichkommt, auf welcher irgend etwas erscheinen   nnte. 

 as Ph nomen der  fos d rfte eine derartige Erscheinung sein.
44

 

 

Di fronte alla fine della valenza euristica di grandi sistemi interpretativi, il tema 

dell’immaginario ufologico dà conferma della prolificità del funzionamento 

mitopoietico della mente nel generare nuove narrazioni, procedendo secondo nessi 

isotopici, co-incidenze tese a creare un ordine nell’invariato susseguirsi 

evenemenziale.  
                                                           
44

 EmM, p. 218; tr. it. «Si è diventati scettici, le chimeriche idee di miglioramento del mondo non 

vengono molto apprezzate. Proprio per questo motivo, non ci si fida più che parzialmente, o proprio 

più per nulla, delle vecchie ricette, che alla fine hanno fallito. L’assenza di idee generali utilizzabili 

o anche solo credibili crea una situazione che equivale a una tabula rasa, sulla quale potrebbe 

apparire qualcosa. Il fenomeno degli ufo potrebbe essere una apparizione del genere» Umm, p. 219. 
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La produttività odierna del mito ufologico si distanzia dalla paura dell’invasione 

aliena descritta da Jung; nell’era dell’antropocene che vede svanire il proprio 

equilibrio ecosistemico, di fronte ad attuali scenari apocalittici si guarda al cosmo 

sperando nell’esistenza di presenze extraterrestri, di spazi galattici da esplorare e 

dove fantasticare un nuovo futuro per l’umanità.
45

 Aveva ragione Jung: ogni mito 

risente del contesto all’interno del quale viene prodotto e a sua volta lo condiziona; 

intatta è in tal senso la portata conoscitiva dello studio su miti e miti ermeneutici, 

confini, epistemici e disciplinari, declinazioni rappresentative possibili utili a 

riconoscere e categorizzare, ma della cui natura convenzionale avere contezza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
45

 Cfr. Battaglia, D., et al. (a cura di), E.T. culture: Anthropology in Outer Spaces, Durham, Duke 

University Press, North Carolina 2005.  
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